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AVrERTTMENTO.

VVESTA Memoria^ che avevamo di-

visato di far inserire in qualche Gior-

nale italiano per riempirne un voto, se

per awentura si fosse trovato, siamo
stati animati dal Professore Sangiorgio

a porla in pubblica luce separatamente

sul riflesso, che non tutti i Speziali e

Medici, cui può appartenere possedendo

le opere periodiche , in cui si poteva

far collocare. Un suggerimento di un
Professore assai cognito per le sue pro-

duzioni non poteva a meno di non in-

spirarci coraggio e determinazione a
farlo. Se il contenuto in essa sarà per
interessare in alcun modo il Medico ed
il Farmacista tutto si dovrà alle falò-

che dei maestri, che ci hanno instillato

avvertimenti e dottrine ; del resto spe-

riamo che il Pubblico non ci niegherà

un umile compatimento

.





Ija dottrina risgnardante i diversi
stati d’ossidazione^ ai quali sono su-
scettibili di passare le sostanze metal-
liche o per r azione dell’ aria , o per
quella dell’acqua, e degli aeldì ossi-

genati, ha fatto conoscere io una ma-
niera sicura la differenza non equivoca
di molti composti chimici, e farma-
ceutici, che prima di tal cognizione
s’ignoravano del tutto, o erano avvolti
in mille congetture.
Tal dottrina applicata alle prepa-

razioni mercuriali fece conoscere tra
le altre la principal differenza che si

ritrova nel muriato di mercurio solu-

bile, e nel muriato insolubile di que-
sto metallo, ossia nel sublimato cor-
rosivo, e nel mercurio dolce: e seb-

bene altre differenze rimarcabili si

riscontrino in questi preparati, come
si è quella della maggior quantità
d’ossido mercuriale, che il mercurio
dolce contiene in paragone del muria-
te corrosivo

,
pure si ammette gene-

ralmente, che la principale deve ri-
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conoscersi quella dello stato maggioro

d’ ossidazione , in cui sì trova il, mer-
curio in quest^ ultimo, che nel primo
preparato. Ciascuno di questi due sali

è noto, che col mezzo di chimiche
operazioni può trasmutarsi nell’ altro :

il mercurio corrosivo
, p. e. , si può

cangiare in mercurio dolce coH’aggiua-

ta del mercurio corrente, ed il mer-
curio dolce in sublimato corrosivo

corobinaudovi una quantità suiEBcìente

d* ossigeno, e d* acido muriatico. Uno
dì questi cangiamenti è comune nelle

farmacie, e ci è stato tramandato fino

dai tempi a noi più remoti . £sso è

la mutazione del muriato di mercurio
corrosivo in muriato di mercurio dol-

ce. Questo preparato si conserva tutt’

ora nella medicina , e merita d* esser

conservato per i vantaggi iudubitahili

che esso arreca nel del>ellare alcune

pertinaci^ e comuni malattie. Sebbe-

ne il preparato sia da ritenersi nella

pratica medica
,
pure la preparazione

non sarà da conservarsi nella pratica

farmaceutic.a, qualora altri metodi più

sicuri, e vantaggiosi si espoiighìno, con

coi ottenere questo più perfettamente,

ed economicamente. I principj della

moderna chimica ci hanno condotto a

semplificare il processo, onde procu-
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rar»i cm tal preparato; la teoria dei

diversi stati di ossidazione del mercu-
rio, delle diverse proporzioni d’acido,

e di base, che costituiscono il mercu-
rio dolce, e quella delle affinità vi ci

hanno condotto. Questo si è tentato

in vero da altri chiniici non pf>ohì, ed
abbiamo dopo Schéele vatj processi,

che tendono a semplificare questa pre-

parazione: ma avendo bene analizzato

i processi, che si conoscono finora , ci

sembra di riscontrare nel risultato di

alcuni un preparato ben diverso da
quello, che conosciamo sotto il nome
di mercurio dolce, ed in altri ci pare
più semplice possasi ridurre la ma-
niera d' ottenerlo. Abbiamo cercato

un metodo , che unisce la maggior
semplicità, sicurezza, ed economia.
Se nel ritrovarlo vi siamo riusciti

,

siccome esso inchioderà qualche utili-

tà, cosi avremo il piacere di essere

stati in qualche minio giovevoli. Ecco
pertanto i principj semplici, che ci

hanno condotto a tali ricerche, e ad
un tale ritrovato.

I. Il mercurio dolce, ossia il mu-
riato di mercurio ossìdulo (i), è . la

(i) 8iccorae sembra faorì d’ogni dubbio, anche
per quello, che apparirà in progresso -di questa
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combinazione dell’ àcido muriatico con
l’ossido nero di mercurio ad eccesso

di questo.

II. Differisce questo sale dal mu-
riate di mercurio corrosivo, ossia inu-

rìato di mercurio iper- ossidato
,
per

contenere il mercurio di questo una
doppia quantità in circa d’ ossigeno

,

di quel che ne contengbi il muriato
ossldulo , e per contenere quest* ulti-

mo più d* una doppia quantità circa

di mercurio di quel che ne contengbi

il suddetto muriato iper-ossidato

.

III. Triturando in un raortajo una
,
determinata quantità di un ossido di

mercurio al maximum d’ ossidazione

,

o di un sale mercuriale, in cui vi sia

contenuto 1’ ossido al maximum , e di

mercurio corrente , succede una divi-

sione tra il mercurio metallico, e l’os-

mrmoria, che in questa combinazione vi esista l’os*

lido mercuriale in quantità eccessiva in paragone

di qnello , che rinviensi in un' altra preparazione
mercuriale ( il c'>sì detto precipitato bianco

) j
coiti

per distinguere due preparati
,
che insieme si con-

fonderebbero
, noi chiamiamo muriato ossidalo il

mercurio dolce , e riteniamo quello di muriato di

mercurio semplicemente per il precipitato bianco ;

lo ohiamiarao con questa desinenza
,
e con questo

epiteto f>er nrialogin di nomenclatura coi sali in

cui eccede l’acido, e che ji chiamano perciò ociduii,

o in cui vi eccede la 'hase
, che allora si chiamano

ulcuUnuli

,

e terruli.
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sidato al maximum^ formandosi ' una
massa omogenea , in cui l’ ossido di

mercurio si trova ridotto al minimum^
ed il mercurio ossidato del pari al

minimum

.

IV. Avendo adunque un solfato p. e.

di mercurio, in cui T ossido mercuria-
le si trovi alto stato di massima ossi-

dazione, si jx)trà ridurre allo stato di

minima, triturandolo con una quanti-

tà determinata di mercurio corrente.

V. Se il solfato di mercurio iper-

ossidato si ritrovi iu quel rapporto re-

lativamente ai componenti, nel quale
ritrovasi il inuriato di mercurio iper-

ossidato
,
anche un nuovo sale risul-

tante dall’ unione , che ’ si farà del

inercnrio corrente col menzionato sale

(solfato di mercurio iper-ossidato), sarà

in un rapporto eguale col muriato di

mercurio ossidalo, purché le quantità

del mercurio aggiuntovi sieno propor-

zionali a quelle adoperate per quest*

ultimo. Quindi starà il muriato cor-

rosivo al solfato iper-ossidato, come il

muriato ossidalo al solfato risultante,

perciò dallo stesso nome.
VI. Aggiungendo una quantità pro-

porzionata di muriato di soda al pre-

detto solfato ossidalo di mercurio, do-

vrà succedere una doppia decomposi-

»
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zione, e V aci-lo del sale aggiunto,
combina nrinsi al mercurio ossidato, da-

rà origine al mnriato ossidnlo di mer-
curio, nel mentre che Pacìdo di que-
sto sale metallico, unendosi alla soda,

formerà il solfato di soda. 11 fuoco

separerà questi due nuovi composti.

Da questi principj generali siamo
stati condotti ad alcune sperienze ne-

cessarie per venire in chiaro su di al-

cuni punti applicabili a quanto ab-

biamo esposto nel penultimo numero.
Queste sperienze sono relative al prò- ,

curarci un solfato di mercurio, in cui

questo metallo vi fosse contenuto iu

isiato di massima ossidazione, ed in

CUI l’acido si trovasse io un rapporto

coirossido niercui iale prossimo a quel-

lo, in cui sì ritrova l’acido muriatico

col medesimo ossido nel sublimato cor-

rosivo { 2 ). Per giungere alla prima
cognizione era facilissimo, poiché vie
un criterio di chiunque a portata,

per mezzo del quale si conosce facil-

mente, quando il mercurio è passato

al maximum : questo sì è quello di

. (a) O p«r parlare più preciramente
, in cui IWi-

do li trovane in una quantità tuffir.iente per svolgere

dal muriuto di -oda l'acido nrCestario per formar»
col meratrto ipereonidato il mercurio lublimàto OQr-

roeivo.
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I t

trattare il solfato ottenuto coll’ acido

muriatico^ il quale scioglie la totali-

tà, se il mercurio sì ritrova al maxi-
mum d’ ossidazione

, lasciando qualche
residuo bianco, se porzione d’ossido di

mercurio ritrovasi al minimum.
Per arrivare alla seconda si sono

dovute tentare con più necessità le

sperienze, che andiamo ad enunciare.
Abbiamo preso due parti e mezza

d’acido solforico, la di cui densità era
= 1,8443, ed una parte di .mercurio
corrente

:
posti in una storta sì è in-

trapresa la distillazione: alle prime
impressioni del fuoco ò incominciata
l’azione, e si è presentata un’effer-

vescenza alla superficie del mercurio,

^ cui è venuto dietro uno sviluppo con-
siderevole dì gas acido solforoso. La
storta sì è resa tutta opaca , e sì è
mantenuta cosi , .finché fu sparito il

mercurio metallico. Protratta la di-

stillazione fino al punto, in cui non
compariva più lìquida la materia , si

è formata una massa salina secca , e
bianca, la quale mandava pf*~ anche
dei vapori suliòrosi . Si è mantenuto
il fuoco finché si vide svilupparsi di

questo. gas acido solforoso. Quando fu
cessata ques^ta emissione si è levata

la storta dal fuoco , ed estratta la
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materia salina , la quale era dì color

bianco, assai porosa , e presentava tanti

piccioli cristalli opachi aventi un sa-

pore acido metallico disgustosissimo.

Trattatane una porzione coll’ acido mu^
riatico

,
questa si disciolse quasi nella

totalità, restandovi però qualche a-

tomo di precipitato bianco nel fondo

del vaso . Avendo lasciata nel mortajo

la suddetta materia, ed all’aria, che

trovavasi alquanto umida , si rinven-

ne il giorno susseguente cangiata in

un liquido galleggiante , ed in una so-

stanza bianca al fondo precipitata. Aci-

dissimo era il liquido galleggiante; ci

siamo accorti allora essere accaduta

8fx>ntanearaente la separazione dei sol-

fati , che da questa massa salina han-

no ottenuto i Sigg. Fourcroy^ Berthol-

let (il figlio), ed altri chimici. Senza
lare ulteriori spf;rienze sopra questi

differenti sali , che si potevano estrar-

re a parte, esperienze, che non erano
forse analoghe allo scopo che ci era-

vamo prefissi, e che sono già state fat-

te, e replicate con tutta l’esattezza

possibile dai sullodati chimici, abbia-

mo rimesso il miscuglio di bel nuovo
al fuoco, e fatto evaporare fino a sic-

cità . Indi non contenti di questo sta-

to della massa salina , si è spinto il
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fuoco, e pPT ossidare quel po* di mer-
curio, che si era conosciuto esistervi

ossidato al minimo, e per far evapo-
rare una quantità d’acido solforico,

che si era riconosciata eccessiva . Si

mantenne il fuoco al punto di arto-
'

ventare oscuramente il fondo del ma-
traccio per un’ora circa. Levata la

materia dal fuoco, e dal matraccio si

rinvenne per anche albicante alla su-

perficie, ma giallognola nel fondo, dove
aveva sofferto il massimo grado di ca-

lore . Polverizzata in un mortajo di'

vetro
,
e trattatane una porzione coll’

acido muriatico, questo la sciolse in-

teramente . La potassa caustica preci-

pitò la soluzione suddetta in colore

arancio,' e diede un color sìmile alla

massa salina stessa. Triturata con
una porzione di muriato di soda , non
si sviluppò alcun vajjore bianco d’aci-

do muriatico. Vi era adunque il mer-
curio ossidato al maximum , nè vi si

trovava acido eccessivamente libero

.

Analizzata per mezzo della potassa

caustica , ci diede ogni cento parti

d’acido, e 55 d’ossido mercuriale.

Queste propjrzioni si allontanano al-

quanto da quelle che sono necessario

perchè sia questo sale in quah^he rap-

porto col sublimato corrosivo; l’acido

ò per anche eccessivo.
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Si è distillato per la seconda vòlta
'

dell’acido sollbrico sul mercurio, come*
nell* esperimento primo, ma c|uesta*

volta non ci siamo serviti che di una
parte e mezza di acido solforico sopra'

tina di mercurio corrente. Ridotta 1’
o-’

perazione nello stato poc’anzi indicato,

cioè a quel punto, in cui non ema-
nava più acido solforoso, abbiamo tro-

vato, che l’acido era ancora abbondan-
te, e che^si poteva diminuirne la quan-
tità. Si sono prese pertanto parti eguali

d’acido solforico, e di mercurio
(
l’acido

solforico era di una densità= i,8g8 ),

e si sono distillati in una storta come
nel primo, e secondo esperimento .

]^«el fine della distillazione si è spinto

il fuoco, e mantenuta la storta per’

una mezz’ora in uno stato di arroven-

tamento oscuro: levata la materia sa-

lina si è polverizzata in un mortajo’

di vetro, é saggiata nei modi indicati

più sopra . Avendo trovate delle pro-

porzioni (3), che si potevano supporre

(3) Le proporzioni d’acido, e di baie erano in

100 parti , 35 d’acido, e 65 di base. Si poteva Par

di n^no d’attendere questa proporzione
, ed otte-

nere ciò non orlante il sublimato corrosivo
,
pnr-

cbè l'ossido Posse passato allo stato di massima os-

sidazione. 11 snblimato corrosivo, pero cbe^si otter-

rebbe in questo modo, sarebbe acidulo, poichi
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abbastanza giuste, perchè mescolate al
muriato di soda, dassero oriciue al su-

blimato corrosivo, e 1* ossido memi-
riale essendo ridotto nella totalità alla

massima ossidazione , si cAmiuciò a pen-
sare alle proporzioni di mercurio cor-
rente,, che si dovevano aggiungere a
questa massa salina per ridurla nelle
circostanze da dar origine al mercurio
dolce mescolata al muriato di soda;
e siccome sembra determinato dai chi-
mici, che circa il doppio d’ossigene con-
tiene Tossido mercuriale al massimo, di
quel che ne cx>ntenghi l’ossido al mi-
nimo, cosi si pensò, che estinguendovi
dentro un peso eguale di mercurio all'

impiegato da prima
, si otterrebbe un

solfato di mercurio ai minimum di

ossidazione
, e ad eccesso d’ ossido , ca-

pace perciò di dare origine al rnuria-

to di mercurio ossidulo trattandolo

col muriato dì suda : dififattì si aggiunse
alla massa solforico - mercuriale un’
altra parte eguale alla prima di mer-
curio corrente , e si procedè all’ estin-

zione del medesimo, la quale ebbe
luogo in termine di pochissimo tempo

.

l’acido «olforico ritrovandosi in eccesso, avrebbe
sviluppato una proporzionata quantità d’acido nm-
riatioo dal mnriato di soda

, ed avrebbe reso aoi-

dalo quel sale ohe ai richiede non tale . .«
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Si ottenne una massa cinerea , la quale
diveniva bianca coll’ acido muriatico,

nè punto si scioglieva in quest’acido.

La potassa caustica, e l’acqua di calce

la cambiavano immantinente in un co-

lor bigio . Analizzata constava d’ acido

aa. base 78. Altro non restava ora

che determinare la quantità del sale

marino da aggiungere a questa massa

salina per ottenere il muriato ossidalo

di mercurio col mezzo della subli-

mazione* Fatta l’analisi del mercurio
dolce ottenuto col metodo antico ci

risultò contenere questo sale i5. in 16 .

centesimi d’acido, e 85. in 84 - di base;

e dopo alcune sperienze fatte , che
qui tralasciamo per brevità, ci risultò

essere la giusta proporzione del muriato
di soda deacquificato quella di 0,4^5.

della massa solforico-mercuriale cine-

rea, ossia del peso della suddetta

massa salina
(4)

• Mescolato pertanto

(4) Si è determinato la proporzione di sale ma-
rino da aggiungere al solfato ossidalo semplicemen-
te per cercare 1' economia della preparazione;
del resto sì potrebbe aggiungere una quantità du-
pla

, tripla ec. del sale prescritto, senza che ne
provenisse nessuna mrilarione nel nnovo composto

( il mercurio dolce ) . Sono le proporzioni d’ acido

solforico esistenti nel solfato ossidulo qnelle che
determinano le proporzioni d’acido muriatico nel
muriato che si cerca di formaro . L’acido solforico

Digitìzed by Google



17

esattamente il solfato ossidalo di mer-
curio col in urlato di soda sottilmente •

polverizzato, sì è posto il miscuglio di-

viso in alcuni matracci, e si è proceduto

alla sublimazione spingendo il fuoco

nel terminare dì questa per ottenere lo

ultime porzioni di mercurio dolce. Raf-
freddato r apparecchio, ed estratta la

materia sublimata, sì è trovata com-
posta dì bei cristalli bianchi dattili,

e di niun sapore sensibile ; triturata

in un morta jo di vetro, prese un co-

lor gialliccio, e trattata colPacqua di

calce, cogli alcali caustici, diventò

di un colore bigio. In una parola aveva
tutti i caratteri del mercurio dolce

,

ottenuto col metodo degli antichi. È
da notarsi, che tutte le volte, che
abbiamo ripetuto con facilità quest’

operazione non ci è mai accaduto dì otte-

nere nessuna mollecola di sublimato

del solfato decompone la quantità di mnriato di

soda che è capace
,
molta se Ini sarà abbondante

,

poca se sarà egli stesso in poca quantità : quindi
si svilupperanno delle quantità proporzionate d’aci-

do muriatico
,
che si nniranno all’ ossido mercuria-

le
,
formando un nuovo sale

,
il quale si accosterà

•
,

tanto più, o vi si discosterà dallo stato neutro, quan-
to più vi si avvicinava , od allontanava il solfato

che si è impiegato : dato sempre nell’ altro sale

( mnriato di soda ) uno stato di perfetta neutraliz-

zazione .
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corrosivo , avendo esposto anclie la ma-
teria che occupava il colmo, ed il

collo dei matracci alFaziene della po-
tassa , e non avendo osservato formarsi

nessuna macchia ranciata, come suole

accadere ogni qual volta vi si ritrova

del sublimato corrosivo. Non ha biso-

f
no adunque di nessuna lavatura , nè
i ulteriore sublimazione come il mu-

riato dolce di mercurio ottenuto con
alcuni dei processi datici da altri au-
tori . • '

Per epilogare in breve tutto quello,
che è d’ uopo per questo processo

,

sono necessarie ^
I. Parti eguali di mercurio corrente

ed acido solforico concentrato a 1,8984

(in mancanza dell* acido d* una .tal

concentrazione abbiamo adoperato an-

che quello della Fabbrica di Milano^
ma sicooine è di una densità minore,
cosi ne abbiamo dovuto impiegare uii£^

maggiore quantità avendone adoperato

i4- parti sopra la. di mercurio.)
II. Distillarli in una storta fintanto,

cbe si sviluppa gas acido solforoso,

spingendo alquanto il fuoco al termi-

ne della distillazione

.

III. Estinguere nella massa salina

altrettanto mercurio quanto se n’ è

impiegato da prima

.
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IV. Mescolare la massa risultante

con Vs del suo peso di muriato di soda

deacquiiìcato, e sottilmente polveriz^

zato

.

V. Collocare il miscuglio in un vaso

snblimatorio , e procedere alla subli-

mazione secondo Tarte. Operando eoa
precisione nella unione delle surrife-

rite sostanze , si otterrà il mercurio
dolce del peso del mercurio impiegato,

più l’aumento del iS. o i6. per cen-

to (5). Nel fondo del matraccio resta

il solfato di ^a , che si potrebbe u-

sare senza pregiudizio, adoperando però
la precauzione di saggiarlo per vedere

se contiene qualche porzione de* me-
talli uniti per lo più al mercurio di

commercio , all’ acido solforico , ed al

muriato di soda. Abbìa'mo trovato ge-

neralmeute che vi resta una sostanza

rossa insolubile, che sì è riconosciuto

(5) Par ottenere nn tal anmento bìiogna operare

con diligenza , e nella diitillazione dell’acido sol-

forico col merenrio, nella quale si potrebbe solle-

vare del merenrio metallico , se si facesse precipi-

tosamente, e nell’ estinzione del mercurio . che deve
esser completa

,
altrimenti se ne ^evificarebbe nella

successiva sublimazione . L* anmento che si attiene

in questa preparazione dipende
,
come è chiaro ,

dalla quantità d’ ossigeno, cui il mercurio si com-
bina, e da quella dell’ acido muriatico, che sali-

fica l’ossido mercuriale formatosi. '
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per ossido rosso di piombo, e di ferro ^6).

Se si esamini l’esposto processo, e
si paragoni ai molteplici

, che per
ottenere un tal preparato farmaceu-
tico , si hanno , si vedrà, che li supera
e per la semplicità, e per la comodi-
tà , sicurezza , ed economia .

Nel mentre che avevamo ultimato
questo lavoro , avendo comunicato il

processo al Sig. Prof. Sangiorgio, si eb-

be da questo illustre Chimico notizia

di uti analogo processo pubblicato in

Germania i5. anni sono in circa dai

Chimici Bnntz e Benthley, ed inserito

dal Sig. Hagen nella sua farmacia :

ma avendo noi esaminato il processo

dato da questi chimici, abbiamo tro-

vato, che differiva in molte parti, e
sebbene vi si riscontri dell’ analogia ,

pure nelle cose più interessanti, che
sono quelle, che risguardano la sicu-

(6 )
II chiariasimo Profeiaore Sangiorgio ha ot-

tenuto da queato reaiduo nua buona qunntità di

detta aostanza
,

la qtinle aveva un belliaiiimo colore

Toaao, più intenso di qnello che aveva la ottenuta

da noi. DiJI’ esame fatto di una porzione di esaa

,

che ci favorì il menzionato Professore ci risaltò es-

sere puro 08>ido di ferro rotto , poiché insolubile

nell’ acido mnriatico , vi si sciolse completamente

coll’ajuto di un poco di zncchcro e del calore , e la

soluzione precipitò in azznrro col prussiato di cal-

ce, ed in colur verde cupo coll' ammoniaca caustica^
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rezza ,
ed economia della preparazio-

ne, e la realtà del preparato è del

tutto differente.

Per poter far meglio conoscere que-
sta differenza trascriviamo qui il pro-

cesso de’ suddetti Chimici tal quale
ci fu spedito dal chiarissimo' Professore

Sangiorgio

.

„ Secondo questo metodo

„ si fanno in una storta disciogliere

„ otto once di mercurio in dieci once

„ d’olio di vetriuolo d’Inghilterra, e

„ mettendo alla storta un recipiente si

„ distilla fìno a secchezza. Il bianco

„ resìduo che è nella storta è un vero

„ vetriuolo di mercurio
.
Questo re^

„ siduo si tritura in un mortajo di

„ vetro con cinque once di mercurio

„ e nove once di sai comune decrepi-

„ tato. In quest’operazione suol d’or-

„ dinario riscaldarsi la mistura, e raan-

„ dare dei vapori acri, dai quali bi-

„ sogna guardarsi per quanto è possi-

„ bile. Questa mistura si distribuisce

„ in piccioli vetri sublimato? j, e si

„ sublima col metodo già indicato ec ^

Essi impiegano adunque maggior
quantità d’acido solforico, maggioro
di muriate di soda , ed ottengono mi-

nore quantità di mercurio dolce. Di
più nella miscela del muriato di soda

cui solfato di mercurio si sviluppa una



;; V"?

»a

quantità d’acido muriatico, dai vapori

del quale avvisano doversi guardare
l’operatore. Vi sarà per questo sempre
l’incomodo di dover beo lavare il su-

blimato che si ottiene, e lavarlo cou

qualche perdita non ìndlfTereote
,
poi-

ché per quello che abbiamo potuto ri-

levare si forma sempre del sublimato

corrosivo (7), il quale dovrà essere tanto

{

ùù abbondante quanto fu maggiore

o stato di diseccamento, a cui si ri-

dusse la massa solforìco-mercuriale, in

cui si estinguono i soli ^8 di mercurio
dell’impiegato da prima. Finalmente
r inconveniente più rimarchevole , cui

si va incontro operando alla maniera
dei menzionati Chimici , si è di otte-

nere invece di mercurio dolce un vero

precipitato bianco a motivo dell’ ecces-

siva quantità d'acido muriatico che si

trova presente (8) .
Questo solo motivo

(7) Ansi arendo di poi ripetuto con tutta l'etat-

tesza potùbìle preicritta dai chimici tedeschi il loro

processo , abbiamo ottenuta una quantità sorpren-
dente di sublimato corrosivo, giugnendo essa per
sino ad un terso e più della massa salina ottenuta.

(8) Non à questa una gratuita assersìone, ma un’
assersione dedotta dall’ esperiensa ; abbiamo sotto-

messo il mercurio dolce ottenuto col metodo di

Bontz e Benthley y e gli esperimenti, che si iudi-

oheranno più abbasso
(
vedi Esp. i. e a. ), e nel li-

quor superstite non abbiamo rinvenuto traccia al-
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dovrebbe bastare per dimostrare la dif-

ferenza dell* esposto processo , e dì

quello dei Sigg. Bontz e Benthley, e
dovrebbe porre in dioìenticanza un tal

metodo, e tanti quanti se ne contano

di quelli, i quali sotto il nome di pro-

cessi semplifìcanti, invece di mercurio
dolce somministrano il precipitato bian-

co; se però v’ba diflerenza tra questi

due preparati , il che se non è stato

abbastanza comprovato in passato da
convincere chiunque, speriamo lo sarà

dalle riflessioni, ed esperienze, che
qui dietro riportiamo.

Esperienze comprovanti la differenza del

muriato di mercurio dolce , e del mu-
,

riato di mercurio per precipitazione.
'

I

.
£ra già stato conosciuto ,dai Medici

il diverso modo d* agire sul sistema

animale del mercurio dolce
,

para-

gonato al così detto precipitato bian-

co , e si proponeva quest’ ultimo piut-

tosto per uso esterno, di quello, che
per interno rimedio, a cui invece si

sostituiva più sicuramente il mercurio

cana nè di osiido marcarialo, nè di acido maria-
fico, par la qual rota ai conclude, che >i è looin-

po«to nelle due fatte eaperienze
,
e ricomposto imo

•tosso .sale ( precipitato bianco )..
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dolce . S’ indicavano le differenze di

questi due medicamenti con espressioni

prese immediatamente dai loro esterni

caratteri, e si diceva che il mercurio

precipitato bianco era più acre del

mercurio dolce (q). In seguito il chia-

rissimo Sig. Professore Brugnatelli as-

serì, che la diversità di questi due

chimici prodotti dipendeva da ciò, che

il mercurio dolce contenendo una mag-

gior quantità d’ossido mercuriale in

paragone del precipitato bianco, si do-

veva considerare il primo di questi in

relazione al secondo come un sale ad

eccesso di base: diffatti egli distìnse

questi con nomi significanti, chiaman-

do ossimuriato di mercurio termossi-

dulo il mercurio dolce , ed ossimuriato

di mercurio semplicemente il precipi-

tato bianco . In appòggio di quest’ as-

serzione il sullodato Professore diede

un processo per ottenere il mercurio

dolce (to), il quale nel mentre che po-

(9) E’ assai tempo cbe i Siguori Professori Car-

minati ,
e M<*rabelli esperienze facendo sol modo

d* agire del precipitato bianco
,

s' accorsero ,
che

eMO agiva in una maniera per così dire allarman-

te e pericolosa, osservando da picciolo dosi esser

prodotti press’ a poco i sconcerti
, che avvenir son

gliono generalmente nell' oso interno del sublima-

to corrosivo

.

(10) V. Annali di Chimica e Storia Nat. T.2(^V11.



leva forse unire una certa economia
e comodità nel prepararlo, sommini*
'strava una prova sufficiente per con-

chiudere ,
che il muriate dolce di mer-

curio era mercurio precipitato hianco
più ossido mercuriale, ossia muriate
di mercurio ad eccesso d’ossido . INon

ostante queste conosciute differenze

dalia pratica medica , e dalla chi-

mica esperienza avvalorate si trova al

giorno d’oggi una gran parte di Chi-

mici, principalmente della Francia,
che riguardano identici i menzionati

due preparati , e nell’ insegnare il

modo d’ottenere il mercurio dolce, ci

danno il processo per fare il preci-

pitato bianco (li). Schède, dicono, ha
semplificato il processo per ottenére

il mercurio dolce , servendosi della

decomposizione del nitrato mercuriale

per mezzo dei muriate di soda 00.(15^).

(ti) Vedi FourcToy — Systeme des connoti sances

cliimiquei ec. Tom. III. pag. &9S. 96, ediz. in 4
*'*

Choptal = Elementi ai Chimica tom. II. P»g-
393, traduzione di Caldani, Venezia , ed altri

autori nioltitsimì

.

(la) Fourcroy
(
luogo citato ) dico intorno al me-

todo propoito da Hchéele (o piuttosto da Chaptal):

Le muriate de mercure ett austi doux, et auui pur

que celili qui est preparé par la trituration ,
l’extin-

ction
, et la lublimation : ce procède est timple , fa-

cile et là'; il n’a aucun des^ inconoenient de ce der-

nier
,
et il lui est beaucoup preferable xi. So sarà ciò

vero lo vedià il lettore al terminar di leggere la

ptejentc Memoria.



Nei tempi attuali, in cui la chimica

ha fatto dei pasdì giganteschi verso

la perfezione, sembra in realtà sor-

prendente, che in cose facilmente de-

terminabili per mezzo dell* esperienza

regni cotanta disparità nelle opinioni,

e poco calcolo si faccia dei fatti che
invitano a nuovi tentativi per venire

in chiaro della verità. L’ esperienze

seguenti sono state istituite dietro tali

riflessi, e se dopo di queste qualcuno
ritroverassi per anche refrattario

(
ci

sia permessa questa espressione
) circa

rammettere una differenza tra il mer-
curio dolce , ed il cosi detto precipi-

tato bianco , siccome si tratterà di

contrastar coi fatti, e colla ragione,

cosi sarà da condannarsi, e da ripu-

tarsi privo di buon senso . Cnoiinciamo
dal ragionare così . Siano per ipotesi

chimicamente identici il mercurio dol-

ce, ed il precipitato bianco: l’unica

diversità , che dovrassi riconoscere in

questi due preparati ^ sarà puramente
fisica , cioè a dire differiranno tra essi

per l’aspetto esteriore, e per il diver-

so modo impiegato nella preparazione

loro. Si decomponghi il mercurio dolce,

e si ottenghino separati l’acido mu-
riatico, e l’ossido mercuriale; se questi

due principi si ponghiuo nelle circo-
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stanze atte a dar origine per la loro

scambievole combinazione al precipita-

to bianco, non dovranno questi dopo
la loro unione lasciare alcun residuo

,

cioè a dire tutto Facido inuria tico del
'

muriato decomposto, dovrà conibinarsi

a tutto Tossido mercuriale dell’ istesso

muriato, e formare in sìinil maniera
il precipitato bianco, sale f>er ipotesi

chimicamente identico col mercurio
dolce ; se succederà il contrario , ossia

se qualche residuo non combinato si

otterrà in un simile esperimento, sarà

dimostrata la non identità dei suddet-

ti due chimici prodotti.

Esperimento I.

• Si è presa una bottiglia , in cui si

sono collocate loo parti di mercurio
dolce sottilmente polverizzato: vi si è

versato sopra una soluzione di potassa

caustica ottenuta per Taicoole , la quale
era purissima . Agitato il miscuglio

ohe alla prima unione si è subitamen-
te annerito (i3), abbiamo decantato il

liquido galleggiante in un recipiente A.,

ed indi lavato il deposito nero con

acqua distillata, versando sempre le la-

(i3) E»aendo«i formato, come a obiunqae Far-
macista e Medico deve esser Joen Doto, il precipi-

tato solubile del Moscati.
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^atiire nel recipiente suddetto . Ciò fat*

to si è affuso deir acido nìtrico purìs-

sitno e bianco sufficientemente diluito

con acqua sul deposito nero , il quale
è restato in gran parte dìsciolto. Non
ostante che l’alcali si fosse impiegato

in una quantità eccessiva (i4)^ pure
non fu capace di decomporre tutto il

muriato di mercurio dolce, impercioc-

ché l’acido nitrico ha lasciato un se-

dimento bianco, abbastanza riconosciu-

to per muriate indecomposto . Si è la-

vato questo con diligenza , e si è ri-

posta la soluzione nìtrica , e le lava-

ture acide in un secondo recipiente B.
Il sedimento bianco si è ritrattato con
nuova potassa caustica , ed indi il de-

posito nero con nuovo acido nitrico,

fiotanto che si è ottenuta una totale

decomposizione del mercurio dolce

.

Per mezzo di queste operazioni si so-

(r4) L’ eccefto della potenza alcalina non doveva
certamente bastare per elndere l’affinità , che una
grande quantità d’ossido mercuriale esercitava su

la piccola quantità d’acido muriatico in combina-
zione, o almeno grandissimo doveva esser rpiest’

eccesso di potenza ,
per vincere l’attrazione che

l’ossido mercuriale possiede, determinata, nella

sua grandezza, dalla coesione delle particelle della

combinazione ( muriato di mercurio ) : conveniva

jwrtanto Sottrarre una quantità d’ossido merouriti-

le, perchà la potassa s’appropriasse il residuo aci-

do muriatico del muriato in decomposizione, cià

che li fece in seguito.
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no «eparati i principi del merc^io
dolce , il di cui acido si è ricevuto

unito alla potassa nel recipiente A.

,

e la sua base nell* altro recipiente

B. disciolta dall’acido nitrico.

Esperimento II.

Si sono prese le due soluzioni ripo-

ste nei recipienti A. B. , e si è satu-

rato Teccesso dell’alcali nel recipien-

te A. con acido nitrico. In seguito si

sono riuniti i due liquidi in un solo,

dalla qual unione ne è succeduto, coma
era naturale, un intorbidamento, ed
un deposito di mollecole bianche, che
erano il precipitato bianco. Si è fel-

trato il liquido, e raccolto il preci-

S
itato sul feltro, che ben lavato, e
iseccato ad un calor dì stufa pesò

95 parti . Il liquor chiaro passato dal

feltro si è trattato con una soluzione

di nitrato mercuriale fatto a freddo,

la quale non vi ha portato nessun can-

giamento . Un’altra porzione dello stes-

so liquido tentata colla soluzione di

xnuriato di soda , si è fortemente in-

torbidata , ed ha somministrato del

nuovo precipitato bianco. Vi era adun-
que in questo liquido dell’ ossido mer-
curiale disciolto , ossìa nella formazio-
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' ne del precipitato bianco per mezzó
dei priocipj dtl mercurio dolce; sì è

ottenuto un residuo , ciò che non do-

veva accadere se fossero stati chimica-
mente identici i suddetti due prepa-

rati. Dunque il muri ito dolce di mer-
curio differisce dal mnriato per pre-

cipitazione, la qual cosa cì eravamo
proposti di dimostrare.

Dai riferiti espt'rimentì non si ri->>

leva Sid tanto la differenza dei suddet-

ti due sali, ma si comprcude aucora
consister essa nella maggior quantità

d'ossido mercuriale, che il mercurio
dolce contiene in paragone del preci*

pitato bianco , ciò che , come si avverti;

era già stato detto dal celebre 'Prof.

Brugnatelli. Sì può dedurre aucora dai
- medesimi esperimenti la composizione

del mercurio precipitato bianco , esseo*

do nota quella del mercurio dolce;

imperocché se loo parti di mercurio
dolce composte di 8S d'ossido mercu-
riale, e i5 d’acido muriatico, hanno
dato orìgine a sole q5 parti di preci*

pitato bianco, vi è un deficit di 5
parti, e siccome tutte le i5 parti d’aci-

do 'muriatico sono concorse alla forma-
zione delle q5 parti di precipitato

bianco, questo deficit è riferibile all*

ossido mercuriale , e perciò il precipi-

/
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tato ibianco sarà eguale al mercurio
dolce meno ^/too d’ossido mercuriale,
ossia le 9$ {^rti di muriate di mercu-
rio per precipitazione, saranno com-
poste di i5 d’acido murìatirx), e 8o
d’ ossido mercuriale

.
Queste proporzio-

ni però non le diamo come esatte,

poiché come apparisce chiaramente
il diverso stato di diseccamento dei

due sali deve apportare una sensibile

diversità nelle proporzioni dei relativi

principi componenti . Se si sublimasse

frattanto il precipitato bianco , sì po-

trebbe col metodo da noi esposto de<^

durre le rigorose proporzioni dell’ acì»

do, e della base componenti questo
sale metal lico.w

Altri esperiménti non pochi ,
tutti

comprovanti l’enunciata differenza er

potrebbero aggiungere in questo lungo;

ma volontieri ci dispensiamo dal farne

nienzioue', si perebè riferir si potino

in ultima analisi ai di già esposti , co-

me ancora perchè ci sembra , che gli

enunciati bastino a dimostrarla in

una. maniera quasi matematica : inu-
tile quindi sarebbe il trattenersi nell*

esposizione di fatti, dai quali sì rile-

va , che da una soluzione nìtrica della’

base del mercurio dolce, decomposta*
colla soluzione di muriato <li soda si
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Sa

ottiene una maggior quantità pre*

cipitato bianco, del mercurio dolce

decomposto ,
che per conseguenza e»>

seudo le quantità di mercurio ossidato

eguali in ambedue i composti, la dif-

ferenza del peso attribuir si dee jilla ^

quantità d* acido muriatico maggiore
nel precipitato bianco, che non nel

mercurio dolce ec.

^Esposti per quanto fu possibile chia-

ramente ì principj di già noti , che ci

hanno condotto a semplificare il pro-

cesso per ottenere il muriate ossidalo

di mercurio, e le circostanze necessa-

rie, perchè qualunque farmacista, o chi-

mico riesca facilmente in tale operai

zioue: dimostrata con r pvi esperimen-
ti la differenza di questo composto dal
così detto precipitato bianco , non ci

resta più a compimento di .questa Me-
moria che inculcare ai medesimi rap~

porto al primo l’uso di questo meto-
do assicurandoli , che tale inalterabil-

mente lo ritroveranno
,
quale da noi

fu sinceramente esposto, e rapporto
al secondo di riconoscere la reale dif-

ferenza del mercurio dolce e del pre-

cipitato bianco inclusa nella maggior
quantità d’ossido mercuriale, che il

primo contiene paragonato al secondp
preparato

.

Digitized by Google:



Digitized by Google



Digitized by Googlé


